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Questo lavoro è l'esito finale di un lungo processo di ricerca e 
condensa in unico spettacolo i materiali sviluppati in  tre tappe 
successive, che hanno indagato, attorno all’Iliade alle Troiane e 
all’Eneide, il tema della distruzione di una civiltà, dello smarrimento 
e dell’esilio. 
Abbiamo infatti provato a interrogarci sulla possibilità della 
conservazione di una identità culturale, la nostra, della sua 
trasformazione e di una sua possibile rifondazione. 
Il periodo storico che stiamo vivendo fa sentire ciascuno di 
noi come fossimo Achei lanciati alla distruzione di città e 
contemporaneamente come Troiani alla deriva. 
Il nostro volto sempre più assume su di sé il volto del conquistatore 
insieme a quello dello sconfitto. 
Giochiamo entrambi i ruoli alternativamente nella ruota della 
storia, oggi però sembrano darsi contemporaneamente. 
Siamo i distruttori del pianeta e insieme, proprio per questo, 
attraverso i cambiamenti climatici, le guerre e le pandemie, le 
vittime di questa distruzione. 
E nella terribile condizione di migranti sta insieme l’origine e forse 
il destino della nostra civiltà. 
Da un punto di vista teatrale, con questo ciclo, abbiamo continuato 
a sviluppare una sperimentazione attorno ai nuclei strutturali del 
linguaggio scenico: dalla drammaturgia, intesa come scrittura 
scenica, all’invenzione di uno spazio in cui lo spettatore possa 
sperimentare nuove e diverse condizioni del proprio stare.

assistenza e cura Fiorella Tommasini 

drammaturgia, musica e regia Massimo Munaro

una produzione Teatro del Lemming 2025

Lo spettacolo prevede l’accesso di dieci spettatori a replica // più repliche al giorno

Premesse
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Alla fine della Seconda guerra mondiale abbiamo tutti sperato che la 
guerra potesse diventare un tabù per la nostra civiltà. 
La creazione di organismi sovranazionali come l’Organizzazione delle 
Nazioni Unite e la stessa nascita della Comunità Europea, sembravano 
indicare la raggiunta consapevolezza collettiva che la terra è una sola 
e una sola l’umanità che la popola. 
A tutt’oggi anche questa sembra una delle tante utopie crollate nella 
polvere di fronte al risorgere dei nazionalismi, mentre la parola guerra 
e il possibile uso di armi atomiche non suscita più, come un tempo, un 
immediato e naturale terrore. 
Persino il dirsi pacifisti sembra condannato e liquidato con sdegno, con 
buona pace di Omero che fece del nemico Ettore l’eroe più valoroso 
del suo grande poema, o di Euripide che delle donne sconfitte e rese 
schiave dai Greci fece delle immortali eroine.
Alla metà del secolo scorso la dichiarazione universale dei diritti umani, 
nel solco dei proclami della Rivoluzione Francese, sanciva un confine 
che pareva poter separare una volta per tutte l’umano dalle barbarie. 
Ed invece ecco che le barbarie continuano a proliferare tutt’intorno a 
noi. 
Libertà - Uguaglianza - Fraternità, sono solo parole che stridono e che 
fanno a pugni con la realtà del mondo, anche di quella parte governata 
dalla nostra civiltà occidentale.

ATTORNO A TROIA condensa in un unico lavoro la serie di Studi 
realizzati in questi anni rispettivamente su Ilio, Troiane ed Aeneas, e 
rimette al centro, come è proprio della nostra poetica, la relazione 
diretta e prossemica con lo spettatore, facendolo progressivamente 
uscire dalla passività alla quale si è quotidianamente sottoposti per 
fargli vivere direttamente un’esperienza, per quanto tragica, anche 
piena di speranza e di vita.

Note di regia
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Lo spettacolo prevede l’accesso di dieci (10) spettatori a replica. 
Il lavoro si ripete a ciclo continuo per un max di 5 repliche giornaliere con 
un intervallo di 45 minuti fra l’ingresso di un gruppo di spettatori e l’altro. E’ 
necessario prevedere la prenotazione obbligatoria e la vendita dei biglietti deve 
essere realizzata lontano / fuori dallo spazio teatrale. 
In una zona in cui la scena non sia visibile, occorre approntare, inoltre, una zona 
di “decompressione” per gli spettatori (tipo foyer). In questo spazio devono 
essere poste 10 sedie. Se lo spazio lo consente agli spettatori sarà chiesto di 
togliere le scarpe, oltre che le giacche, gli orologi, ecc. Tale spazio deve essere 
custodito dagli organizzatori. 

ATTORNO A TROIA può essere realizzato solo in spazi al chiuso non 
necessariamente teatrali.
• Lo spazio scenico deve avere misure ottimali 14 x 10 --- minime 12m. x 8 m. 
• Lo spazio deve essere oscurato. E’ preferibile in teatro una quintatura alla 
tedesca.

A carico del Teatro ospitante:
AUDIO - si utilizzano 4 casse/altoparlanti attivi dislocati nei quattro angoli della 
scena, mixer, cavi, un lettore CD audio.
LUCI - Fari: 11 PAR CP60 e 8 PC da 1000 kw, cavi, dimmer 24 canali, mixer. 
In spazi non teatrali si utilizzano 6 fari a LED auto portanti (in questo caso a 
carico della Compagnia).

Nota tecnica
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Alcune testimonianze degli studi precedenti_ Ilio

(…) Dieci interpreti per dieci spettatori. Gli interpreti divisi in due gruppi simmetrici, 
gli spettatori seduti in mezzo, su una lunga e larga asse di legno che divide lo 
spazio a metà. O forse lo congiunge, e noi lì a far da collante: ma questo è un altro 
discorso.
Il primo dato lampante, qui, è la consistenza che il tempo assume: si fa materia 
di un’arte letteralmente temporale, costitutivamente fugace, che si consuma 
nel mentre del suo accadere. Ci vuole maestria, a dar luogo e carne con lineare 
radicalità ai paradossi del linguaggio e, dunque, dell’umano.
Tempo: quello indefinito della percezione si rifrange in un vertiginoso allargamento, 
che dal passato mitico dell’Iliade giunge fino alle armi impiegate oggi in Ucraina, 
in un oscillare senza posa che lascia ebbri e straniati. C’è Bertolt Brecht con il suo 
sigaro, lì molto vicino. 
Nel dispositivo spazio-temporale del Teatro del Lemming gli opposti sono 
complementari, fino a coincidere: il bianco e il nero dei due spazi scenici e dei 
costumi degli interpreti, le energiche coreografie (termine qui da intendersi 
nell’accezione etimologica di “scritture di corpi nello spazio”), il rapporto tra 
azione presentata in scena e sua rappresentazione mediante telecamere con 
proiezione live, in una semplice quanto efficacemente interrogante moltiplicazione 
di piani e linguaggi, di materico e virtuale, di significanti e significati. Senza posa 
noi in mezzo allo spazio scenico dobbiamo decidere quale lato dello spazio, e 
dell’azione, osservare. Un po’ come fece Allan Kaprow nel primo happening della 
storia, nel ’59, in cui diversi fatti (apparentemente nonsense, peraltro) accadevano 
contemporaneamente obbligando i fruitori a una continua scelta, a un permanere 
senza requie in un ineludibile presente.
Happening, vale forse ricordarlo, è termine che nella lingua inglese rimanda a 
qualche cosa che sta accadendo in un preciso momento. Cosa dice al proprio 
tempo, questa forma teatrale antica, o comunque fuori moda se pensiamo agli 
orrori del cabaret televisivo che oggi riempie le sale o anche solamente a chi nel 
ristrettissimo alveo del contemporaneo è à la page?
Una possibile risposta fra tante (queste poche righe non vogliono certo chiudere 
né esaurire possibilità) è un incoraggiamento a stare vivi tra vivi, vigili e memori. 
(…)  Chi può, vada. A cercar sorprese. A farsi da esse interrogare. E onorare l’arte 
del teatro, quando è tale: misteriosa forma del tempo.
Michele Pascarella, “La materia del tempo” in Gagarin-Magazine - 15 giugno 2023

Mi sono sentita persa, ma che fortuna potersi perdere così. 
All'inizio mi sono sentita su una lingua di terra tra due confini che non sono i miei, e 
che quindi, anche se mi toccano, non mi coinvolgono. Poi è arrivato il senso di colpa: 
la prendo o non la prendo questa mano? ...come potevo non prenderla? Perché ci ho 
pensato così a lungo? Chi è quest'uomo, questa donna? Ha importanza? Ero in mezzo, 
fino a quel momento in una posizione comoda, neutra. Ma la centralità, intesa come 
neutralità, è forse inutile quando il bisogno è cambiare le cose. Bisogna sporgersi, 
rompere l'equilibrio, rifiutare il silenzio. (…) Ma che fortuna potersi interrogare così.
Caterina, lettera di risposta allo spettacolo, Luglio 2023

Non scherzo se dico che alla notte ho fatto davvero fatica a dormire incapace 
di togliermi di dosso ciò che avevo provato. Siamo davvero in mezzo ad una 
situazione che non capiamo sino in fondo, che pensavamo non potesse più 
avvenire e senza nemmeno la capacità/possibilità di trovare motivazioni chiare 
che ci permettano almeno di stare da una parte o dall’altra.
Siamo spettatori di un mondo che non vogliamo e che non sappiamo come 
fermare e cambiare. Grazie di nuovo per l’emozione che mi ha toccato in profondo.
Fabrizio, lettera di risposta allo spettacolo, Luglio 2023
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Alcune testimonianze degli studi precedenti_ Troiane

La nuova creazione corale del Teatro del Lemming rilancia con cristallina chiarezza 
tre questioni cruciali del loro teatro. Prima questione: la composizione. Una struttura 
geometrica, prima rotante e poi pulsante, rapprende e amplifica la tragedia che 
con veemenza incarna, come una giostra paradossalmente luttuosa. Dà luogo 
a una sorta di ferale minuetto, la seconda parte attraverso cui Massimo Munaro, 
indaga il tema della distruzione di una civiltà, dello smarrimento e dell’esilio, con 
la sapienza compositiva e maieutica che gli è propria. I tragici, espliciti rimandi 
all’oggi sono incapsulati in un funesto caleidoscopio a cui un manipolo di dedite, 
giovani persone - maschere - dà corpo e voce, pathos e plausibilità. 
Seconda questione: la durata. Forzando, attraverso la concretezza del fare, 
l’ontologica caducità dell’arte della scena e, al contempo, intrecciando 
esplicitamente l’arcaico passato al più vivo presente, Troiane offre più d’uno spunto 
di elaborazione sul possibile rapporto proattivo col proprio tempo. 
Terza questione: la centralità della relazione. L’interpellazione diretta dei sensi 
dell’attore e dello spettatore, si sa, è da sempre il fuoco del lavoro dei Lemming. 
Il congegno drammatico connesso all’azione pone al centro, ancora una volta, il 
tatto e l’olfatto, l’udito e la cinesi, a fare di tutti e di ciascuno organismi in azione, 
prima e più che mero intelletto.
E' il teatro che interroga, questo. E sa il cielo quanto ce ne sia bisogno.
Michele Pascarella, “tra mito, ribellione e trasfigurazioni”, in HYSTRIO 4-2024

(…) nove attrici/attori e nove spettatori, che condividono, in contatto fisico o in stretta 
prossimità, un rito intimo di congedo e di testimonianza, a tratti contemplativo, 
a tratti furioso. E’ la poetica-techne del gruppo: con la mente discorsiva dello 
spettatore resa inerme da una richiesta di mobilitazione fisica ed emotiva unica nel 
suo genere, per la quale egli si ritrova solo con se stesso, al cospetto di una forza 
teatrale che richiama, in chiave laica, l’intensità di un rito di iniziazione.
Franco Acquaviva in SIPARIO – luglio 2024 

(…) Per coloro che avranno il coraggio di lasciarsi andare, amore, dolore, perdita, 
nostalgia, paura e desiderio si succederanno senza soluzione di continuità; 
mito e realtà si giustapporranno fino a che solo l’urlo liberatore delle fiamme e 
l’invocazione della Dichiarazione dei Diritti dell’Uomo riusciranno a riportarli alla 
loro pacifica realtà, lontana dalle atrocità perenni appena intuite. Al termine di 
questa odissea nell’intimo della barbarie umana, mano nella mano, gli spettatori 
vengono riconsegnati ai loro beni e poi reimmersi nel mondo, confusi e con una 
lettera a cui, se lo desiderano, potranno rispondere.
Leonardo Delfanti, in PAC – luglio 2024

(....) Le Troiane ci faranno da specchio, in un rapporto uno a uno necessario 
e profondo; semplici gesti quotidiani che si fanno archetipi, il bambino che 
gioca, una ciotola di riso versata, una spazzola per pettinarsi i capelli, un velo a 
nascondere, una mano che stringe, il contatto il calore. È condensata la vita che 
arriva in teatro, è più densa, in questo simile alla vita nel momento del pericolo: 
l’istante si dilata, tutto il corpo è chiamato a registrare ogni singola vibrazione, 
ogni singolo spostamento dell’aria dell’atmosfera dei suoni. Ci ritroviamo in 
cerchio e ascoltiamo una dichiarazione che tutti riconosciamo, quella dei diritti di 
un’umanità che sempre ripete il copione delle troiane, i diritti sono per i vincitori e 
l’oblio per chi è sconfitto. Ancora oggi, ancora affacciati al Mediterraneo.
Francesca Picci in L’oca critica – luglio 2024
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Alcune testimonianze degli studi precedenti_ Troiane

(…) La certezza che emerge dalla rappresentazione un assioma antropologico 
fragile: il senso della libertà umana e la certezza della sua inviolabilità, accompagnati 
dalla dimostrazione di quanto questa sia un‘utopia da sempre messa in discussione 
dalla stessa natura umana. Per questo la frenetica sollecitazione emotiva e tattile 
del gruppo di attori, abili nella ricerca di un contatto fortemente empatico, risulta 
efficace e perturbante al tempo stesso. E porta tutti a perdere se stessi per provare 
a ricercarsi negli altri.
Sofia Teresa Bisi, “Alle radici di Troia”, IL GAZZETTINO, 21 febbraio 2024

Sono rimasta senza parole, l'intensità dei gesti, degli sguardi, delle parole. Non ho 
resistito e mi sono profondamente commossa, come fossero state toccate corde 
molto intime e profonde. La verità che ho percepito negli occhi degli attori mi ha 
fatto capire che ogni momento era un regalo, di vita vissuta , non pura recitazione.
Anna, lettera di risposta allo spettacolo, maggio 2024

Era la prima volta che assistevo ad uno spettacolo interattivo tra attore e spettatore. 
Volevo ringraziarvi di cuore per l'esperienza indimenticabile. Tante emozioni, 
un’intensità disarmante e soprattutto tanta verità. Lì sei te stesso anche se non lo 
vuoi. Lì si libera tutto ciò che siamo, con le nostre gioie e i nostri dolori.
Sabina, lettera di risposta allo spettacolo, maggio 2024

Entrare al buio ed affidarmi semplicemente alla guida che ci portava sul palco è 
stato per me inusuale. Ero conscia del fatto che potevo solo lasciare il controllo e 
fidarmi del mio sentirmi al sicuro, al di là della logica. Ogni momento con l'attore 
poi è stato intenso come se sparisse tutto il contesto, non c'era altro, non c'era 
palco. Mi sono sentita assorbita nella realtà di quel momento e sbalzata poi in 
quella successiva.
Monica, lettera di risposta allo spettacolo, maggio 2024

Oggi è il giorno del mio compleanno: siete statə il mio regalo, da me per me, per 
provare a ritrovare un senso, in mezzo alla follia e alla devastazione di questo 
tempo.
Torno a casa e le mie figlie, gemelle, si stanno pettinando a vicenda. Questo gesto 
mi commuove come se per la prima volta, dopo aver pettinato ed essere stata 
pettinata, ne vedessi la cura, ne percepissi la potenza. 
È stata una serata sacra. Ho sentito la sorellanza, materializzarsi il luogo che non 
c'è e che è l'unica speranza di salvezza. Non per noi, non per me, che oggi entro 
nel mio cinquantesimo anno di vita e ho sempre fatto ciò che ho voluto, ma per 
le ragazze e i ragazzi, per il ragazzo che culla un cavallino di paglia, per tutte le 
sorelle e tutti i fratelli di quel bambino morto che strazia più di quanto i bambini 
che muoiono ogni giorno per davvero non riescano a fare. 
"Questo non è il nostro paradiso", eppure gli assomiglia: il coraggio di guardarsi 
negli occhi, la capacità di vedersi, reciprocamente, gli occhi come specchi. 
Quando brucia il paradiso fa male. Resto lì, impotente, né nel fuoco, né nel cerchio, 
e non so davvero quale sia il mio posto... 
Porto nel mio cinquantesimo anno l'inquietudine che lascia addosso il teatro 
quando è onesto; porto nel mio cinquantesimo anno la donna che mi ha porto la 
tunica, il suo sguardo profondo e intenso, la carezza delle sue rose gialle; porto 
nel mio cinquantesimo anno l'intimità che mi ha pettinato i capelli, un bacio sulla 
fronte, il dito che mi ha sfiorato una lacrima, la mano che mi ha trovato il cuore, 
la donna che mostra il figlio morto, la corsa mano nella mano verso una salvezza 
impossibile, la freschezza disarmante del ragazzo col cavallino di paglia... 
Tra poco ci faranno salire sulle navi. Non è dove vorrei andare, non è dove vorrei 
che andassero le mie figlie, il mio paese, la mia Europa, il mio pianeta. Però sono 
pronta. Ora sono pronta. E se ci saranno sorelle e fratelli, saprò riconoscerli. 
Tiziana, lettere di risposta allo spettacolo, luglio 2024
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Alcune testimonianze degli studi precedenti_ Aeneas

In pochi minuti, siamo stati trascinati in un vortice di emozioni contrastanti: dolore, 
paura, tenerezza e pietà si sono intrecciati, facendoci sentire completamente 
disorientati. Il clima era talmente carico di emozioni che ad un certo punto mi sono 
commossa, era come se la sofferenza che l’attrice davanti a me stava mimando, 
entrasse in me come vera.
Vlada, lettera di risposta allo spettacolo, febbraio 2025

Un pugno allo stomaco, intenso, da togliere il fiato. Bello, contro ogni misura. 
Bello, intenso e quindi vero. 
Franco, lettera di risposta allo spettacolo, febbraio 2025

Ho provato l’assordante angoscia di sentire la sirena antiaerea, di ritrovarmi nel 
caos della gente che combatte, muore, fugge terrorizzata, ho compartecipato 
al lutto e alla disperazione, alternati a quelle fortunate occasioni di gioco, 
pace, tenerezza. È quello che è sempre successo e continua a succede ancora 
oggi, anche ora, in questo stesso momento mentre scrivo, nel mondo. E per 
quanto si possa empatizzare leggendone sui giornali o su internet o vedendolo 
attraverso lo schermo del televisore, ci è sempre concesso il lusso del distacco, 
non trovandoci nel vivo della vicenda.
Vivere questa esperienza ha significato per me raggiungere, rispetto a tutto ciò, 
un altro, più elevato, livello di empatia. Nel vero senso per cui empatizzare con 
qualcuno significa sentire sulla propria pelle il vissuto di un’altra persona, al 
punto di sentire di essere noi stessi quel qualcun altro, per un momento breve 
o lungo che sia. Ecco perché posso dirlo: sono diventato uno sfollato sotto i 
bombardamenti, un profugo disperatamente in fuga. E le alternate occasioni 
della condizione opposta non fanno che accrescere il senso di ingiustizia per 
l’ineguaglianza delle sorti. 
Perché noi siamo qui a poterci concedere vittoria, spensieratezza, amore, 
gioco, coccole, quando contemporaneamente lì a due passi da noi qualcun 
altro muore di paura, stringe un bambino morto, sta attraversando il dolore 
della perdita e del lutto?
Davide, lettera di risposta allo spettacolo, febbraio 2025

In quel deserto là a sud
ovunque si provi a setacciare
nel suolo
nella pula del setaccio
si trovano solo le unghie delle dita
o le ossa spezzate delle gambe

“

„
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ATTORNO A TROIA 
Schema stru2urale 

ILIO  
La sirena d’allarme: la ba1aglia e la paura 
gli	spe(atori	entrano	mano	nella	mano	e	vanno	a	sedersi	al	confine	centrale	fra	due	fron5	

↓	 	 	
Il catalogo delle navi e delle armi     
la	ba(aglia	con5nua	–	bianchi	oppos5	ai	neri		
	 	 ↓	
Ares	è	imparziale,	uccide	tu>	quelli	che	uccidono	
le ombre vagano nell’Ade 

TROIANE  
La ves>zione degli spe1atori.	Il	cerchio	prima	della	partenza 
  ↓ 

  Fra le rovine di Troia, nel cerchio dei ricordi:  
una	tazza	di	riso	nero,	il	drappo	rosso,	una	spazzola,	rose	gialle	e	rosse,		
un	velo,	un	cavallino	di	paglia,	una	maglie(a	bianca,	un	bambino	morto.	

	 	 	   ↓ 
Questo	non	è	il	nostro	paradiso. Tentare la fuga scappando nel buio.	
“Brucia!”		

	 	 	 	 	 AENEAS 

Il	luogo	che	non	c’è:	la	dichiarazione	dei	diri>	dell’uomo.		
Tu>	gli	esseri	umani	nascono	liberi	ed	eguali	in	dignità	e	diri>.		

     ↓ 
Il cerchio prima della fine. Si esce mano nella mano.   

Il Teatro del Lemming è una compagnia teatrale di ricerca fondata a Rovigo nel 1987 
e finanziata dal MiC - Ministero della Cultura dal 1997. Vincitore di numerosi premi tra 
cui il Premio Totola, il Premio Piccoli Palcoscenici, il Premio UBU Giuseppe Bartolucci 
e il Silver Snowflake al Sarajevo Winter Festival, il Lemming è da tempo riconosciuto 
come uno dei gruppi di punta del nuovo teatro italiano ed europeo. 
Il Teatro del Lemming è il fondatore di una originale poetica teatrale che ha chiamato 
TEATRO DELLO SPETTATORE, un teatro che interroga il ruolo dello spettatore, 
trovando di volta in volta nuove strategie per coinvolgerlo all’interno dell’evento 
scenico.
In totale antitesi con la società odierna in cui prevale in ogni ambito della vita la quantità 
sulla qualità, nel trionfo su ogni altra della dimensione economica, il Lemming ricerca 
una relazione intima e personale con ciascun individuo, rifugge la massa anonima a 
cui si rivolge l‘industria culturale a favore delle differenze. Questo teatro si rivolge alla 
preziosa unicità di ogni spettatore, che qui diventa soggetto dell’esperienza teatrale 
e non più semplice fruitore passivo: esso è parte attiva e costitutiva dell’opera.

“Questo teatro, diverso, anti-tradizionale, che quotidianamente lotta per la propria 
sopravvivenza, rappresenta una piccola rivincita nei confronti di quel segmento di 
realtà che tenta silenziosamente di narcotizzare la coscienza di un uomo che, per 
poter comprendere e interpretare il proprio mondo, sembra volersi avvalere sempre 
di meno del potenziale ermeneutico ed euristico delle arti”. 
GIACOMO FRONZI, Teatro del Lemming. Teoria e pratica di una teoria estrema, 
Micromega



Contatti
D I A N A   F E R R A N T I N I
M. 0039 320 04 41 174
mail  organizzazione@teatrodellemming.it 

www.teatrodellemming.it


